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[bookmark: _Hlk528242989]2020-025tu/Es02; Firenze, 04.05.2020
Nel mese di “giugno” è previsto il picco della crisi economica per le imprese del terziario della Toscana 
[bookmark: _Hlk528250839]LE IMPRESE DEL TERZIARIO DELLA TOSCANA STANNO PAGANDO UN PREZZO ALTISSIMO ALLA CRISI ECONOMICA: LE PREVISIONI 2020 SONO DI 8,3 MILIARDI IN MENO DI VALORE AGGIUNTO, 65.000 POSTI DI LAVORO PERSI, 25.000 IMPRESE CHE NON RIAPRIRANNO PIU’
128.000 IMPRESE DEL TERZIARIO DELLA TOSCANA “SOSPESE” NEL PERIODO DI LOCKDOWN. AZZERATI I RICAVI MOLTI SETTORI DI ATTIVITA’ ECONOMICA. CRISI DI LIQUIDITA’ DELLE IMPRESE COSTRETTE COMUNQUE A SOSTENERE I COSTI DELL’ATTIVITA’ E PRIVE DI AIUTI VERI.

La crisi sanitaria ha provocato un crollo di fiducia senza precedenti presso le imprese del terziario della Toscana. Interi comparti che risultavano trainanti per il motore del tessuto imprenditoriale del territorio hanno quasi del tutto azzerato l’apporto alla ricchezza regionale. È il caso del turismo, che ha visto ridimensionato il proprio ruolo nell’ambito dell’economia del territorio, è critica la situazione delle imprese dei servizi alla persona (parrucchieri, estetisti), quelle del commercio al dettaglio non alimentare (es. negozi di abbigliamento), che hanno visto cancellato i propri ricavi nei mesi di marzo e aprile a seguito della sospensione imposta dal Governo centrale. È crollata la capacità delle imprese nel far fronte al proprio fabbisogno finanziario e la situazione rischia di precipitare nei prossimi mesi, anche a causa dell’eccessivo livello di burocrazia che continua a caratterizzare procedure che potrebbero essere più snelle: è raddoppiata la quota di imprese che si recano in banca per chiedere credito a fronte delle persistenti problematiche di liquidità, ma è quadruplicata la percentuale di quelle che sono ancora in attesa di un riscontro. In questo senso, il fattore tempo rischia di diventare l’unica determinante in grado di discriminare tra chi riuscirà a restare a galla e chi, diversamente, sarà costretto a cessare l’attività. Sul fronte occupazionale le misure di solidarietà adottate dal Governo centrale sono riuscite fino ad ora a tamponare l’impatto della crisi, la situazione rischia di aggravarsi nei prossimi mesi. Gli effetti di tali misure tenderanno a venire meno nel breve periodo: mancati rinnovi di una parte dei contratti a termine in scadenza, licenziamenti ed altre forme di ridimensionamento degli organici fanno presagire una situazione di emergenza che andrà avanti durante l’intero corso del 2020.
Nel complesso, il combinato disposto del periodo di picco negativo delle principali variabili economiche permette di identificare nel mese di giugno il periodo peggiore della crisi economica del terziario della Toscana: periodo peggiore dell’andamento e dei ricavi delle imprese, periodo peggiore per la liquidità, esplosione della crisi sul fronte occupazionale.

Questi, in sintesi, i principali risultati che emergono dalla ricerca sulle imprese del terziario della Toscana, realizzata da Confcommercio Toscana in collaborazione con Format Research.

[bookmark: _Hlk519075163][bookmark: _Hlk14260621][bookmark: _Hlk507520638]FIDUCIA E CONGIUNTURA
[bookmark: _Hlk39265826]La crisi sanitaria ha provocato un crollo di fiducia senza precedenti presso le imprese del terziario della Toscana, estremamente preoccupate per le sorti dell’economia italiana. L’indicatore congiunturale, restituito dalla somma tra coloro che hanno indicato un miglioramento della situazione e la metà di coloro che hanno indicato una condizione di invarianza, perde 25 punti da dicembre 2019 ad aprile 2020, attestandosi su un livello di allarme che, stando alle previsioni degli operatori del territorio, si protrarrà anche nel prossimo futuro. Allo stesso modo, il sentiment delle imprese del terziario della Toscana circa l’andamento della propria attività è fortemente peggiorativo: l’indicatore congiunturale subisce un tracollo di 30 punti in soli tre mesi.
Fig 1. Andamento della FIDUCIA ANDAMENTO DELLA PROPRIA ATTIVITÀ. Saldo= % migliore + ½ invariato.
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[bookmark: _Hlk31805056]La crisi sanitaria sta lasciando lentamente (ma inesorabilmente) sempre più spazio ad una vera e propria crisi di natura economica, ben più dura rispetto a quelle del 2008 e del 2011. D’altra parte, interi comparti che risultavano trainanti per il motore del tessuto imprenditoriale della Toscana hanno quasi del tutto azzerato l’apporto alla ricchezza regionale. È il caso del turismo, che dopo gli ottimi risultati registrati nel corso delle ultime stagioni estive e invernali ha visto ridimensionato il proprio ruolo nell’ambito dell’economia del territorio (il livello di occupazione delle camere di alberghi e bed & breakfast è ai minimi storici e sono state annullate quasi tutte le prenotazioni per i prossimi mesi). In questo senso, il settore è stato costretto ad un “auto-lockdown”, con più di un imprenditore che ha deciso di sospendere spontaneamente l’attività (che pure non era stata fatta oggetto di disposizioni in questa direzione) onde evitare di annegare tra costi di mantenimento insostenibili a fronte di mancati incassi. Al contempo, è critica la situazione delle imprese della ristorazione (pubblici esercizi, ristoranti), quella dei servizi alla persona (parrucchieri, estetisti) e quella del commercio al dettaglio non alimentare (es. negozi di abbigliamento), che hanno visto quasi del tutto azzerato il proprio volume di affari nei mesi di marzo e aprile a seguito della sospensione imposta dal Governo centrale.  Ciò che più preoccupa sono tuttavia le previsioni degli imprenditori di questi comparti, che temono un secondo trimestre dell’anno se possibile ancor più duro dei mesi della crisi sanitaria. In questo senso, si può parlare di vero e proprio allarme, anche in virtù delle (sicure) difficoltà nel rispetto delle scadenze fiscali e di tutte le altre voci di costo necessarie per il sostentamento dell’attività.  Diversa la situazione delle imprese del commercio al dettaglio alimentare, tra le poche a non mostrare i segni della crisi, beneficiando dell’etichetta di “attività essenziale” sia dal punto di vista normativo (il settore non è stato soggetto a sospensione), sia dal punto di vista dei consumatori, che per ovvie ragioni non possono fare a meno dell’intero comparto.
Fig 2. Andamento della FIDUCIA ANDAMENTO DELLA PROPRIA ATTIVITÀ (SETTORE, PROVINCIA). Saldo= % migliore + ½ invariato.
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Fig 3. Andamento dei RICAVI. Saldo= % migliore + ½ invariato.
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Alla base del tracollo della fiducia c’è il tonfo dei ricavi delle imprese del terziario della Toscana, che in alcuni comparti hanno visto praticamente azzerati i fatturati nei mesi di marzo e aprile. Anche da questo punto di vista è confermato lo stravolgimento degli equilibri del tessuto imprenditoriale della regione. Vanno a picco i ricavi delle imprese della ricezione turistica, che temono il peggio anche in vista della stagione estiva 2020.  Sostanzialmente fermo il giro d’affari del settore della ristorazione: bar e ristoranti costretti a chiudere per (almeno) tre mesi e con la prospettiva di riprendere l’attività a scartamento ridotto a causa delle stringenti norme per la sicurezza sanitaria che, tra distanziamento sociale e precauzioni di natura igienica, rischiano di ritarare al ribasso (in modo strutturale) il livello medio dei ricavi del comparto, declassandone anche l’experience da parte del cliente. Stessa sorte per gli operatori del commercio al dettaglio (non alimentare). Il lockdown ha impedito lo smaltimento delle scorte in magazzino e le successive norme per la sicurezza tenderanno in buona parte a scoraggiare l’ingresso nei locali da parte dei consumatori, o per lo meno a scaglionarne le visite, con evidenti ricadute in termini di volume d’affari. In grande difficoltà anche gli operatori dei servizi alla persona, con un outlook nel breve periodo che non fa ben sperare anche alla luce del prolungamento del periodo di sospensione dell’attività. Parrucchieri, estetisti, centri di massaggio, risultano, tra gli altri, tra i settori più esposti al rischio perché difficilmente in grado di rispettare le regole di distanziamento sociale.  Meno preoccupante la situazione per le imprese della logistica (per lo meno quelle che rientrano nella filiera alimentare) e dei servizi alle imprese, che sono tuttavia legate a doppio filo alle effettive possibilità di sopravvivenza sul mercato delle imprese a cui sono solite destinare i propri servizi. Allo stesso modo, il quadro drammatico è testimoniato dalla situazione critica in fatto di liquidità da parte delle imprese del terziario della Toscana, che evidenziano una condizione di profonda instabilità finanziaria: l’indicatore congiunturale relativo alla capacità di far fronte al proprio fabbisogno finanziario è destinato a peggiorare fortemente da qui a giugno. La stragrande maggioranza delle imprese del terziario, difatti, dispone di liquidità sufficiente per sostenere le spese fino a maggio. Successivamente, in mancanza di aiuti concreti, saranno costrette a chiudere (il 36% si aspetta il picco della crisi finanziaria nel mese di giugno). Sul fronte occupazionale, le misure di solidarietà adottate dal Governo centrale hanno temporaneamente tamponato l’impatto della crisi, ma la situazione rischia di aggravarsi manifestamente nei prossimi mesi. Gli effetti mitiganti delle misure fin qui adottate (che pure hanno ridotto il monte ore lavorato), tenderanno infatti a svanire nel breve periodo: mancati rinnovi di una parte dei contratti a termine in scadenza, licenziamenti ed altre forme di ridimensionamento degli organici fanno presagire una situazione di emergenza perdurante nel tempo. 
Fig 4. Picco della crisi in Toscana (Andamento Impresa VS Liquidità VS Occupazione).
[image: ]Il combinato disposto tra tutte le principali variabili economiche permette di identificare nel mese di giugno il periodo di picco della crisi di produttività e di liquidità delle imprese del terziario della Toscana. Sarà sempre il mese di giugno a dare il via all’emergenza occupazionale sul territorio, che tuttavia rischia di protrarsi incessantemente fino alla fine del 2020.

STIMA DEGLI EFFETTI DEL LOCKDOWN
[bookmark: _Hlk31805042]In Italia esistono 4,5 mln di imprese extra agricole. In Toscana la quota di imprese registrate è di oltre 324 mila unità, di cui 211 mila operano nel terziario (commercio, turismo, servizi), costituendo il 65% dell’intero tessuto imprenditoriale extra agricolo. A seguito dell’esplosione dei contagi, il Governo centrale ha imposto un lockdown che ha interessato larga parte del tessuto del terziario: 128 mila imprese sono state costrette a sospendere l’attività per un periodo compreso tra due e tre mesi. La sospensione delle attività ha comportato la paralisi del tessuto produttivo della regione: per il 2020 è a rischio l’11% del valore aggiunto complessivo del terziario, sono in bilico 65 mila posti di lavoro nel comparto e potrebbero andare in fumo tra le 20 mila e le 30 mila imprese del commercio, della ristorazione, della ricezione turistica, dei servizi alle imprese, dei servizi alla persona, della logistica.
Fig 5. Previsione delle imprese operative nel terziario a fine 2020.
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IMPATTO SUI MODELLI ORGANIZZATIVI DELLE IMPRESE
Il periodo di crisi ha modificato temporaneamente i processi di lavoro delle imprese. Il 38% degli operatori del terziario della Toscana ha attivato la modalità di smart working per più della metà dei propri dipendenti. A partire dal 4 maggio 2020 (l’avvio della cosiddetta «Fase 2»), il 50% delle imprese del terziario della Toscana attiverà (o continuerà ad utilizzare) lo strumento dello smart working. Nel complesso, il 62% delle imprese ha già utilizzato e/o utilizzerà lo strumento dello smart working. Lo smart working è stato adottato in molti casi precauzionalmente già nel periodo precedente il lockdown, continuando ad essere poi applicato nel corso dell’emergenza. In vista del prossimo futuro, il ricorso a tale soluzione resterà dipendente dalla tipologia di attività svolta dall’impresa: continuerà ad essere più diffuso tra gli operatori dei servizi alle imprese (gli uffici), mentre sarà più raro per gli altri settori di attività, presso i quali il telelavoro è stato fin qui utilizzato per una parte residuale dell’organico (tipicamente gli amministrativi). L’emergenza incide anche sui piani formativi delle imprese. Tra le imprese del terziario della Toscana che avevano in programma corsi di formazione rivolti ai propri collaboratori, circa la metà è stato costretto ad annullarli. Più in generale, l’emergenza sembra aver influito in modo marcato anche sulla capacità delle imprese di rispettare le scadenze degli oneri contributivi oltre che gli altri impegni già presi (tratte in banca, affitto locali, bollette). La crisi ha inoltre accelerato il processo di evoluzione delle modalità di erogazione del servizio di una parte delle imprese: +214% quelle che hanno attivato un canale di consegna a domicilio, +136% l’e-commerce. 
Il ricorso all'e-commerce e a canali di consegna a domicilio è risultato diffuso in particolare presso le imprese del commercio e della ristorazione, alleviando tuttavia solo in parte gli effetti depressivi del lockdown.
Fig 6. Difficoltà riscontrate a seguito dell’impatto dell’emergenza sanitaria.
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[bookmark: _Hlk31805073]Fig 7. Modalità operative di erogazione del servizio e/o impiego di nuovi canali commerciali.
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[bookmark: _Hlk31805077]Gran parte delle imprese che durante l’emergenza hanno sperimentato modalità di erogazione del servizio mai provate prima continueranno a confermarle a crisi finita, certificando una svolta nel proprio modello di business. 

DOMANDA E OFFERTA DI CREDITO
Nei primi mesi del 2020 si registra un deciso incremento delle domande di credito da parte delle imprese del terziario della Toscana (40% contro il precedente 18%), a testimonianza dell’impellente necessità di ossigeno da parte delle imprese della regione. A fronte dell’ingente numero di richieste, sono aumentate le risposte positive da parte delle banche (il 37% ha ottenuto il credito con ammontare pari o superiore alla richiesta, contro il 35% del trimestre precedente), ma è quadruplicata la quota di imprese che restano in attesa di un riscontro (51%, dato estremamente elevato a causa dell’accodamento delle pratiche in lavorazione negli uffici bancari, anch’essi gravati dal peso di un organico momentaneamente a ranghi ridotti). Proprio l’introduzione del «Decreto Liquidità» distoglie l’attenzione dagli aspetti relativi al costo del credito (giudicato in miglioramento dagli imprenditori del territorio) alle tempistiche di erogazione (determinanti per la tenuta del tessuto imprenditoriale). Di fatto, il fattore tempo diventa determinante per le sorti delle imprese che formalizzano una richiesta di credito. Tuttavia, gli operatori del territorio lamentano tempistiche troppo lunghe, gravate dal peso della burocrazia e dagli iter bancari che dilatano eccessivamente le attese, rischiando di compromettere il buon esito della richiesta e, peggio ancora, la sopravvivenza delle imprese del comparto.
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____________________
Nota metodologica - L’Osservatorio sull’andamento delle imprese del terziario della Toscana è basato su un’indagine continuativa a cadenza trimestrale effettuata su un campione statisticamente rappresentativo dell’universo delle imprese del commercio, del turismo e dei servizi della regione (800 interviste in totale). Margine di fiducia: +3,5%. L’indagine è stata effettuata dall’Istituto di ricerca Format Research, tramite interviste telefoniche (sistema Cati), nel periodo 6-17 aprile 2020. www.agcom.it www.formatresearch.com
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